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Pietro Trifone

Totò, Peppino e la malalingua

Nell’archivio della famiglia Scola è custodito il testo scritto su
cui si basa il celebre episodio della lettera dettata da Totò a Peppino
De Filippo nel film di Camillo Mastrocinque Totò, Peppino e… la
malafemmina (1956). La presenza del documento tra quelle carte si
deve al fatto che Ettore Scola, all’epoca venticinquenne collabora-
tore del regista, aveva contribuito alla stesura della memorabile let-
tera. La trascrivo qui sotto, conservando, per quanto possibile, la
forma originaria del testo, quale appare dall’immagine riprodotta nel
ricco e interessante volume di Dionisi, De Pascalis (2016: 73).

Signorina
veniamo noi con questa mia addirvi che che che
scusate se sono poche ma sette cento
mila lire; noi ci fanno specie che
quest’anno c’è stato una grande moria
delle vacche come voi bensapete.:
questa moneta servono a che voi vi con l’insalata

con l’insalata
consolate dai dispiacere che avreta perché
dovete lasciare nostro nipote che gli zii che siamo
noi medesimo di persona vi mandano questo

perché il giovanotto è studente che studia
che si deve prendere una laura che deve
tenere la testa al solito posto
cioè sul collo.;.;
salutandovi indistintamente i fratelli
Caponi (che siamo noi i Fratelli Caponi)

Confrontiamo ora il testo della lettera con quello che Rossi (2002:
82) è riuscito a ricostruire direttamente dalla scena della dettatura:



Signorina veniamo noi con questa mia addirvi che scusate se sono
poche ma settecento mila lire; noi ci fanno specie che questanno c’è stato
una grande moria delle vacche come voi ben sapete.: questa moneta ser-
vono a che voi vi consolate dai dispiacere che avreta perché dovete la-
sciare nostro nipote che gli zii che siamo noi medesimo di persona vi
mandano questo perché il giovanotto è studente che studia che si deve
prendere una laura che deve tenere la testa al solito posto cioè sul collo.;.;
salutandovi indistintamente i fratelli Caponi (che siamo noi).

Oltre a individuare e ricomporre i diversi segmenti del testo
dettato da Totò a Peppino, Fabio Rossi ha trascritto l’intero scam-
bio di battute tra i due straordinari attori napoletani, illustrando «le
caratteristiche linguistiche di questo brano, talmente ricco di popo-
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larismi acutamente scelti e sapientemente combinati, da essere una
sorta di microtrattato di linguistica dell’italiano popolare» (Rossi
2002: 79-83). In effetti la lista delle irregolarità, che imitano tratti
ricorrenti nella scrittura delle persone poco istruite, è copiosa, varia
e colorita: deformazioni creative (consolate → con l’insalata); frainten-
dimenti verosimili (distintamente → indistintamente, laurea → laura);
anomalie nella divisione delle parole e nella resa ortografica del par-
lato (a dirvi → addirvi, quest’anno → questanno, con successiva inser-
zione dell’apostrofo); abuso di moduli burocratici (veniamo noi con
questa mia addirvi, noi medesimo di persona); violazioni dell’accordo (c’è
stato una grande moria delle vacche, questa moneta servono, dai dispiacere);
strutture sintattiche disarticolate, con largo ricorso al che polivalente;
segni interpuntivi per lo più omessi, con scatti di aberrante prolife-
razione in sequenza (punto + due punti; punto + punto e virgola +
punto + punto e virgola).

Nella trasposizione cinematografica la lettera è stata rimaneggiata
e insaporita con commenti bizzarri e paradossali, che hanno accen-
tuato la carica parodistica dell’operazione e insieme la brillantezza
del suo effetto comico, adducendo motivazioni palesemente infon-
date per giustificare l’interpunzione esorbitante (perché non si dica
che «noi siamo provinciali», che «siamo tirati») e la forma verbale
avreta («Eh già… è femmina. È femminile»), oppure aggiungendo
grossolani malapropismi (parentesi → parente) e formule pretenziose
del tutto incongrue (senza nulla a pretendere). Si noti in particolare la
sublimazione ipercorrettistica della punteggiatura, rivelatrice del
prestigio culturale che i segni interpuntivi assumono agli occhi dei
due illetterati, i quali li accumulano con la convinzione di mostrarsi
emancipati, prescindendo completamente dalle loro reali funzioni
linguistiche.

La forte valenza simbolica acquisita dalla punteggiatura nella tra-
dizione moderna della lingua scritta è messa in evidenza dallo stesso
destabilizzante proposito di abolirla espresso nei manifesti futuristi
del primo Novecento, a fini di contestazione e superamento di un
codice giudicato logoro: dal nuovo ideale estetico della velocità
espressiva discende il perentorio rifiuto di quelle che Marinetti nel
Manifesto tecnico della letteratura futurista (1912) definisce «le soste as-
surde delle virgole e dei punti» (Davico Bonino 2009: 112). Al polo
opposto, i campagnoli messi in caricatura da Totò e Peppino si
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compiacciono di schierare le virgole, i due punti, i punti e virgola
addirittura uno accanto all’altro, come se fossero meri fronzoli gra-
fici introdotti solo a fini decorativi e nobilitanti. In altre parole, sia
per chi intende prendere le distanze dall’eletto circolo della scrittura,
sia per chi aspira invece all’onore di esservi ammesso, l’uso dell’in-
terpunzione è comunque un decisivo elemento di discrimine, da
svalutare fino alla soppressione nel primo caso, da amplificare paros-
sisticamente nel secondo.

A fronte dell’abbondanza di forme che attestano una scarsa com-
petenza dell’italiano scritto, gli elementi riferibili direttamente o in-
direttamente a veri e propri tratti dialettali sono pressoché assenti
nella lettera: lo stesso ripristino erroneo delle vocali finali indistinte
che caratterizzano le varietà meridionali («dai dispiacere che avreta»)
non viene messo a frutto in modo sistematico. Lo sviluppo terato-
logico dell’interpunzione, l’equivoco a dir poco improbabile tra con-
solate e con l’insalata, la stessa interpretazione di avreta come forma
femminile (in sede di dettatura della lettera) stanno a dimostrare in
modo inequivocabile che l’esigenza di far ridere una platea naziona-
le prevale felicemente sull’attenzione al dato documentario in gene-
rale, e al localismo linguistico in particolare.
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